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Su tutte le reti tv Capodanno in austerità: di soldi e di idee 
Retequattro propone addirittura «Al Bano e Romina story 2 » 
mentre su Raiuno incombe la resurrezione della banda 
del Bagaglino. Fa eccezione Raitre: grazie a Chiambretti 

volte ritornano 
Capodanno tv senza soldi e senza idee. Tranne una: 
Chiambretti mordi e fuggi su Raitre. Mentre sulle al
tre reti impera la continuità della programmazione 
abituale, interrotta appena dal conto alla rovescia. Il 
nulla su Raiuno e il peggio su Retequattro: Al Bano e 
Romina story 2. Ma il '94 si annuncia recidivo col ri
torno del Bagaglino in Bucce di banana, ennesima 
reincarnazione dell'avanspettacolo romano. 

MARIA NOVELLA OPPO 

^m La tv va verso il Duemila, 
ma intanto 6 costretta a passa
re per le (orche caudine di 
questo Capodanno '94 con tut
ti-i dubbi e le miserie in corso. 
Immemori del detto oraziano 
«Per guadagnare •' bisogna 
spendere-, sia Rai- che Finin-
vest si sono messe d'impegno 
a dimostrarsi austere. Niente .-• 
assurdi veglioni, niente colle- : 
gannenti intemazionali con le 
cattedrali del piacere. È già < 
tanto se qualcuno si ricorderà ,. 
di farci gli auguri. Insomma, e 
stala inventata per l'occasione 
la tv povera ma brutta. Ed ec-
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Raiuno. Film come lentic
chie, che portano bene. Al mo
mento del fatidico passaggio . 
di staffetta dal '93 al '94 la ma
dre di tutte le reti manderà in 
onda Una fidanzata per papà, 
di Vincente Minnclli. Un buon ' 
prodotto nella media holly
woodiana dell'epoca (1962) -• 
visto tante volte, come i numeri 
delia tombola. E, benché ab- ' 
biamo fatto tante telefonate a 
diversi dirigenti di Raiuno. non 
siamo riusciti a trovare nessu
no che sapesse dirci se la mez
zanotte del 31 dicembre sarà 
segnalata in video. Magari da 
sottotitoli, oppure da un tappo 
di champagne vagante. O dal
la faccia del nuovo direttore di , 
rete. Nadio Delai, che, un po' 
per assonanza, un po' per ve
rosimiglianza e stato subito so
prannominato «Delai Lama». I 
festeggiamenti sono rinviati al 
Capodanno buddista. . . . 

Raidue. La rete di Giovanni 
Minoli sfrutta la fortuna che la 
fine dell'anno caschi proprio 
di venerdì, in quella piazzetta 
dei Fatti vostri pronta a cele
brare tutte le ricorrenze paesa
ne, cioè nazionali. Magalli ha 
fatto tombola tutta la settima
na e naturalmente continua, 
attorniato da un'orchestra sup
plementare (quella di Sai Ge
novese) e da 5 coppie di balle
rini impegnati nel turbinìo del 
liscio. A segnare l'eccezionali
tà della serata, oltre alla durata 
del programma (ino alle 24.30, 
ci sono anche diversi ed even
tuali «personaggi», pronti ad af
facciarsi minacciosamente dal 
balcone, per fare gli auguri al 
popolo tutto. Frizzi, Cecchi 
Paone e altri: tutti insieme ap
passionatamente impegnati a 
dimostrare di esistere e di esse
re buoni. Potete scommettere 
che qualcuno non mancherà 
di ricordarsi della Bosnia e di . 
altre categorie di sventurati 
che tornano utili per l'audien
ce. • --,/- •-.• -. •-••. » -,-

Raitre. La rete di Angelo 
Guglielmi e atidata in letargo 
già da qualche giorno, ritiran
dosi dalla congiuntura natali
zia che le e ideologicamente 

estranea. Ma anche lei non 
può ignorare la ricorrenza che 
ci avvicina inesorabilmente al
l'incognita millenaristica. E lo 
fa alla sua maniera catastrofi-
sta, affidandosi a un personag
gio come Piero Chiambretti 
(lo intervistiamo qui accanto) 
che fa cascare le braccia all'uf
ficialità e che, oltretutto, starà 
lontano dal video chissà per 
quanto tempo per tassativo 
precetto medico. Che cosa poi 
farà Chiambretti nei tre minuti 
rubati a John Lennon (Imagi-
ne. di Andrew Solt) non e dato 
sapere ne a noi, né a Dio. 

Canale 5. Anche Canale 5, 
che non 0 proprio una rete ico
noclasta, va con la corrente. E 
cioè si accontenta di aggiunge
re una bottiglia di spumante al
la normale programmazione. 
Va in onda La grande sfida, un 
programma di cui il meglio 
che possiamo dire 6 che que
sta è l'ultima puntata. A divi
dersi le responsabilità del gran 
finale ci sarà una gran serie di 
ospiti, praticamente tutti i per
sonaggi della rete. È annuncia
to, per dire, anche l'onorevole 
Vittorio Sgarbi, nel ruolo di cri
tico d'arte e di parte. 

Rete 4. Qui finalmente si 
trova un programma pensato e 
realizzato apposta per non far
ci rimpiangere niente, se non 
di essere ai mondo. È un «se
guito», si chiama Al Bano e Ro
mina story 2 ed e la prova pro
vata del latto che siamo potuti 
sopravvivere alla prima edizio
ne dell'anno scorso. E ora rive
dremo il '93 attraverso gli oc
chi dei coniugi Carrisi, cittadini 
del mondo e di Cellino San 
Marco. Al Bano e Romina, re
duci dalla loro tournee euro
pea, cantano all'anno nuovo 
insieme a nonni e (igli. nonché 
tutti gli altri gradi di parentela. 
Niente di simiie 6 mai stato 
realizzato per ncssun'altra tv 
del mondo. Ma non basta an
cora: dalle 23 in poi Pamela 
Prati farà gli auguri a tutti dal 
Palatrussardi, un luogo che so
lo a nominarlo fa cadere le 
palle dell'albero di Natale. 

Italia 1. Finalmente una re
te anticonformista, l'unica che 
abbia il coraggio di mettersi in 
abito da sera. Ecco quindi un 
Capodanno italiano condotto 
da Pacstum da Eleonora Bri-
gliadori in beata compagnia di 
comici e musici napoletani. 
Poi, a brindisi fatti e dimentica
ti, quando sarà ormai '94, arri
veranno Gigi e Andrea con «le 
più belle donne del mondo». 
Per ricordarci che «la bellezza 
salverà il mondo», come dice
va Dostoevskij, scrittore prefe
rito del direttore di rete Carlo 
Vetrugno, autore di suo del 
detto memorabile del '93: «Per 
natura sono d'accordo con 
Berlusconi». 

Una «foto 
, d'epoca» 

di Al Bano 
e Romina 

Sotto, Piero 
Chiambretti 

In atto 
a destra 

il cast 
di«Bucce 

di banana» 
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«Auguri e saluti in 3 minuti» 
Il veglione-lampo di Pierino 

M MILANO. Questo '94 televisivo che 
va a incominciare nasce sotto il segno 
di alcune assenze. Per noi fans dichia
rati, la più dolorosa è quella di Chiam
bretti, che ci ha abbandonati da un mo
mento all'altro (per cause di forza 
maggiore) senza neanche un arrive
derci. Per consolare gli inconsolabili, il 
direttore di Raitre Angelo Guglielmi ha 
pensato bene di affidare a Piero gli ulti
mi 3 minuti del '93, Perché potesse farci 
gli auguri alla sua maniera. E cosi lo 
troviamo, insperabilmente al lavoro, 
negli studi della Rai di Milano. 

Ciao Piero! Anzitutto, come stai? 
Sono guarito. Ma ho ancora la paura di 
ammalarmi. Sto bene, gioco al pallone, 
non mi lamento. Devo dirlo: ho scoper
to che lontano dal video e meglio. 

Lontano dal video per modo di dire... 
scommetto che ne approfitti per 
guardare la tv. 

No. E' impossibile guardare la tv. Giusto 
i notiziari. 

E che cosa stai facendo In questo 
scorcio di '93 negli studi delia Rai di 
Milano? 

Facciamo per Raitre l'unico veglione 
delle 3 reti Rai: 3 minuti e poi riparte il 
(ilm. 

Accidenti, che velocità! Quest'anno ti 
risparmi per ordine del dottore. Ma 
ti faccio scure che, insieme a te, ci 
sono degli altri «grandi aso-ntl»: Gigi 

MarzuIIo delottizzato e Nicoletta Or-
«ornando pensionata. Come ti senti 
in loro compagnia? 

Madonna! Diciamo che andrei volen
tieri in vacanza con loro; una meravi
gliosa signora e un grande comico. Pe
rò la necessità mi ha fatto meditare che 
si può stare bene anche fuori dalla tv, 
•Dentro» non ci si rende conto. E. del 
resto, se mi fossi amministrato meglio, 
non mi sarei ammalato. Ora sono tran
quillo, guardo al passato, ma soprattut
to al presente e al futuro. 

E vedi già qualche nuovo program
ma, ne) futuro? 

Dopo questo shock mi sono imposto di 
pensare più a me che alla tv, di prende
re tempo almeno per un po'. 

Allora a noi del pubblico non pensi 
proprio. 

Ho pensato al mio pubblico, anzi al 
pubblico che guarda la tv e che può ca
pitare anche su di me, senza essere il 
«mio pubblico», con serietà e con ri
spetto. Per sette anni non sono manca
to mai a un appuntamento stagionale... 

Qualche volta anche a due appunta
menti. 

Giusto, qualche volta anche due. E ho 
sempre pensato, studiato, inventato 
per arrivare a un prodotto nuovo e stuz
zicante. Mentre la tv restava prevalente
mente conservativa, come il mausoleo 
di DimitrovaSofia. Quest'anno, in que
sto turbine di precarietà, mi trovo un 

po' a mal partito. Devo aspettare che si 
materializzi una nuova forma di bersa
glio. 

Capisco. Aspetti un nuovo assetto 
istituzionale da colpire. Intanto però 
l'altra tv continua ad andare in onda. 
Ma tu non la guardi... 

Non lo dico per snobismo, sai. È pro
prio perché, pur mettendomi 11, seduto, 
a casa, davanti al caminetto elettroni
co, non riesco a soffermarmi su nulla. 
Non mi viene in mente nulla, se non le 
cose del passato, che ci sembrano 
sempre meglio per l'effclto-nostalgia. 
Che poi non sono proprio uno che pre
ferisce la tv del passato. Anzi, penso 
che ogni epoca abbia la tv che si meri
ta. 

Accidenti, che condanna per noi. Ma 
tu, comunque, oggi sei diventato un 
«difensore del monopolio». Come na
sce questa tua passione monopolisti
ca? 

È facile da spiegare. Ho vissuto da 
bambino nella tabaccheria di mia zia. a 
Moncalieri. Da 11 é nato l'amore per il 
monopolio. A quello dei tabacchi ac
comuno la tv perché i tabacchi lanno 
male ai polmoni e la tv fa bene al cuo
re. 

Con questo spirito, che cosa pensi di 
fare per il quarantennale della Rai? 

Non farò nulla. Guarderò la tv il giorno 
dell'anniversario per 24 ore su 24, stan
do in piedi. A partire dal Dse. 

Così, parlando, mi viene In mente 
un'altra grande assente del '94: Enri
ca Bonaccorti. 

Mi nomini tutte queste bravissima per
sone, con le quali non ho niente da 
spartire, so non l'assenza. Quando tor
neremo in video, ci presenteremo coi 
genitori. 

A proposito di «care persone». Parlia
mo delia tua separazione dall'amico 
Tatti Sanguineti. Possibile che abbia
te proprio litigato definitivamente? 

Ma no, guarda. È che tutte le cose, pri
ma o poi finiscono. Quello che doveva
mo fare insieme, lo abbiamo fatto. 

E non hai nessun rimpianto? 

Mai nella vita. O forse l'unico rimpianto 
che ho o di non essermi amministrato 
abbastanza bene. Tutto sommato, ogni 
programma che ho fatto poteva durare 
almeno due stagioni. Ma ho sempre 
preterito lavorare a cose nuove. Con 
Tatti non si e trattato di litigio, quanto di 
incomprensioni legate alla personalità 
di ognuno e agli obiettivi che ognuno si 
pone. 

Comunque mi riesce difficile credere 
che uno frenetico come te possa sta
re tanti mesi senza pensare al lavoro. 

Intatti già ci penso. Per ora sto pensan
do alla prossima campagna delle Pagi
ne Gialle, per la quale però non ho an
cora firmato il contratto. Prima deve ve
nire l'idea. Come sempre, il peggior ne
mico di me stesso sono io. !.. M.N.O. 

Dal crème cammei 
alle bucce di banana 
Ma è vera satira? 

CRISTIANA PATERNO 

• 1 ROMA. Scacciati irr pie
na estate, quando si chia
mavano ancora Saluti e baci, 
quelli del Bagaglino tornano 
in pieno inverno per salvare 
la baracca Raiuno. Tornano 
con i loro lustrini, le balleri
ne, la soubrette, le battutine 
e la satira politica che non fa 
male a nessuno: a dimostra
zione che quello che conta, 
professori o non professori, 
ò pur sempre l'audience. SI, 
perché nonostante le di
chiarazioni di intenti degli 
autori e del neodirettorc di 
Raiuno, Nadio Delai, abbia
mo l'impressione che non ci 
sarà proprio niente di nuovo 
sotto il sole. A parte il nome! 
Bucce dì banane? «una meta
fora dell'Italia scivolosa in 
cui viviamo», per citare la 
definizione di Pier France
sco Pingitore. 

Per celebrare questa ren-
. tree televisiva, che Delai fa 
assurgere addirittura a sim
bolo della «discontinuità», 
del nuovo corso inaugurato ' 
da Locatclli e Demartè. ec- ' 
coci tutti riuniti al Salone 
Margherita di Roma, storico 
«covo» della banda. Venia
mo cosi a sapere che sarà 
proprio lo show di Castellac-
ci, Pingitore e Vistarmi a 
inaugurare l'annata televisi
va dell'ammiraglia Rai. an
dando in onda, a partire dal 
1° gennaio, in prima serata. 
Si comincia con quattro 
puntate soltanto. Ma non é 
escluso un raddoppio, se la 
trasmissione dovesse risolle
vare le tragiche sorti della re
te. Grillo docet, insomma. 

II lutto, come si diceva, 
nel segno della discontinui
tà. Ma che significa? «Conte
nimento dei costi, riduzione 
delle puntate, nuovi conte
nuti», sintetizza Delai. Vera
mente insiste soprattutto sul 
contenimento dei costi, elo
giando la straordinaria sen
sibilità di Lionello e soci. 
che hanno accettato di ri
durre i cachet del 30% facen
do di necessità virtù. ScSalu-
ti e boa costava 810 milioni 
a puntata, Bucce di banana 
rientra in una media di 500 
milioni, grazie anche al rici
clo di scene e costumi di re
pertorio. «Su questo piano, 
in autunno, é stato possibile 
riaprire la trattativa», ripete il 
direttore di rete. Forse ricor
diamo male, ma ci sombra
va che già l'estate scorsa 
quelli del Bagaglino fossero 
pronti ad abbassare le loro 
richieste. Non si era parlato, 
piuttosto, di volgarità del 
programma poco adatto al
la nuova linea editonale del
l'azienda? «Macché, inven
zioni giornalistiche, maligni

tà di certi critici cattivi», si af
fretta a smentire Pingitore. »ll 
consiglio d'amministrazione 
Rai non ha mai parlato di 
contenuti, ma sempre e sol
tanto di ragioni economi
che, di crisi dell'azienda. Ho 
anche una lettera di Demat-
té. scritta in ottobre, che lo 
dimostra». 

Vabbò, visto che il muro 
di gomma e impenetrabile, 
passiamo ad altro. Dopo il 
condominio di Biberon, la 
pasticceria di CrPme Cam
mei e il manicomio di Sfjluti 
e baci, eccoci sui banchi del
l'Istituto «Mani in pasta». 
Una scuola per formare la 
classe dirigente del futuro 
dove imperversano il presi
de Pippo Franco, la prot. di 
bon-ton l-conida con nipote 
terribile al seguito (e sem
pre Leo Gullotta). l'alunno 
pestifero Oreste Lionello e la 
procace insegnante di «nuo
vi comportamenti» Valeria 
Marini, scippata alla l-'inin-
vest per l'occasione e pre
sente alla conlcrenza slam- • 
pa con scollatura tonda bor
data di pelliccia bianca in 
stile Babbo Natale. 

1 politici, naturalmente, 
saranno sempre in primo 
piano. Anche se. archiviato 
il Caf-c 'e però un ultimo fe
dele, Pierluigi Zcrbinati, che 
r.iò messo in proprioeconli-
nua a portare in giro :>cr l'I
talia il suo Craxi, protagoni
sta dello spettacolo Jurassic 
Pac- i nuovi protagonisti so
no Occhietto e Fini, Bossi e 
Ciampi. Rosy Bindi v Ales
sandra Mussolini, che gli au
tori prenderanno di mira 
con l'intenzione dichiarata 
di dimostrare «che il nuovo 
che avanza magari non è 
cosi nuovo». 

Ma non finisce qui. Que
sta volta si farà satira anche 
sulla società civile: «Perché 
la gente deve imparare a ri
dere di se stessa», spiega De
lai. E qui riemerge l'anima 
«sociologica» dell'ex diretto
re del Censis: «In Italia vo
gliamo il nuovo a patto perù 
che nessuno tocchi i nostri 
interessi». E allora ecco 
pronta Raiuno, amabilmen
te disposta a insegnarci la 
difficile arte dell'autocritica. 
E magari ad aiutarci a di
menticare Tangentopoli. 

E l'audience? «Certo ciu
ci interessa. Vogliamo fare 
ascolto e indubbiamente il 
Bagaglino ha i numeri giusti. 
Sono convinto che il graffio 
e la smorfia debbano trova
re posto anche su Kaiuno» E 
se Fu nari 0 tornato all'ovile 
Kininvest, perché il Battagli
no non dovrebbe tornare da 
mamma Rai? 

«Beati voi» che avete visto Tangentopoli 
Si replica al Sistina di Roma 
lo spettacolo di Enrico Montesano 
che narra la vita di un italiano 
medio dal '46 a oggi: aggiornato 
agli ultimissimi eventi politici 

ROSSELLA BATTISTI 

• • KOMA. Se la politica, in 
particolare quella italiana, e 
sempre stata un ottimo banco 
di prova per la satira, il crepu
scolo della prima repubblica e 
gli scandali a ripetizione ri
schiano di creare un'overdose 
di spunti. Una raffica di rovesci 
che non può, tuttavia, non re
stare riferimento tematico de
gli attori comici che salgono in 

palcoscenico. C e chi aggira 
l'ostacolo, come Gigi Proietti, 
che dichiara di immergersi so
lo nel gioco teatrale e lancia 
frecciatine trasversali, quasi 
come note a margine, mentre 
Daniele Formica entra rnedias 
in res a spada tratta, menando 
fendenti dal retrogusto amaro. 

Richiamato al Sistina per re
plicare Beati voi!, Enrico Mon

tesano a sua volta non ha po
tuto evitare l'ostacolo, sia per
che la politica e parte integran
te del suo spettacolo (che rac
conta la storia di un italiano 
medio nato il 2 giugno del 
1946 «assieme» alla fondazio
ne della repubblica, e con la 
quale vive in parallelo vicissitu
dini personali e pubbliche), 
ma soprattutto perche le ulti
me elezioni comunali della ca
pitale l'hanno chiamato in 
Campidoglio in qualità di con
sigliere pidiessino. Un doppio 
binario dalle convergenze pe
ricolose, da un lato l'esplicito 
impegno politico, dall'altro 
l'«obbligo» artistico-morale a 
ironizzare a 360 gradi. Come 
se la cava Enrico? Dando colpi 
di piatto, qualche volta ucci
dendo uomini morti (come il 
povero Martiiiazzoli. -reo» so
prattutto di avere una faccia 

come una solfatara, o Rosy 
Bindi, messa alla lesta degli 
uomini nuovi della De). Ma 
non mancano i ritrattini gusto
si che Montesano vivacizza 
con il suo innegabile talento di 
mimo: quel Remo Gaspari no
minato ministro della Protezio
ne civile perche «era il più simi
le a una catastrofe», i Forlani, i 
Craxi, i De Michelis intenti ad 
andare sempre di corsa, dove?. 

• in banca a dc|x>sitarc soldi. E il 
fiotto di battute - a proposito, 
irresistibile quella: «hanno in
castrato il gobbo più dritto d'I
talia» - che l'attore sciorina a 
una platea placida riesce nel
l'intento principale, quello di 
collegarc allo spettacolo origi
nario una lunga «coda» di ag
giornamenti politici senza 
grandi scosse. 

Da esperto incantatore di 
spettatori. Montesano cuce il 

monologo su ciò d i e solo ap
parentemente ò un musical a 
più voci: in realtà, e sempre lui 
al centro di questa cavalcata 
lungo la storia della repubblica 
italiana. Mezzo secolo di vita 
scandito da eventi sociali e di 
costume, meglio costruito nel
la prima parte, gli anni Cin
quanta, quando l'attore rievo
ca gli imprinting austeri e vaga
mente nonsense avuti in par
rocchia, la chiusura delle case 
di tolleranza, l'avvento della 
televisione. E, a seguire, il 
boom degli anni Sessanta, la 
Seicento, l'utilitaria più amata 
dagli italiani che ne riscopriro
no - non senza svariati «inci
denti» di percorso - i risvolti 
erotici dei sedili ribaltabili. Un 
riepilogo di storia che gli anturi 
dei testo (Tcrzoli e Vaime eoa 
diuvati dallo stesso Montesa
no ) riversano su sentieri pano

ramici piuttosto che su strade 
maestre. Prospettive morbide, 
come il Sessantotto visto con 
lo zoom durante le piotesle 
giovanili e localizzando pas
seggiate di coloratissime figlie 
dei fiori. O indelebili nella me
moria popolare come la famo
sa «carezza del papa» che Gio
vanni XXIII mandò ai bambini 
in una sera di luna del '02. 

Sono piccole astuzie che 
non sbagliano mira e coinvol
gono il pubblico del Sistina in 
una serata di allegria senza 
pause. Bell confezionata con 
le coreografie piacione di Don 
Lurio, le canzoncine accatti
vanti di Claudio Mattone, le 
scenografie ricche e multicolo
ri di Uberto Bcrlacca. il vivace 
cast dei danzatori. E la disin
volta, aniinicchevoie e trasci
nante parlantina di Enrico 
Montesano 

Enrico Montesano in un momento di «Beati voi» 


